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Testo integrale del discorso  
(fa fede il testo parlato)
L’Università della Svizzera italiana compie oggi 17 anni. 17 anni: siamo nel pieno dell’adolescenza, una stagione della vita che qualche secolo fa veniva rappresentata in una fanciulla con in mano un ramo di mandorlo fiorito. Perché? I trattati rinascimentali spiegano così: “come il mandorlo è il primo albero, che con fiori dia speranza dell’abbondanza dei frutti, così i giovani danno saggio di che perfezione debba essere la vita loro negli anni maturi”.

L’adolescenza è dunque il momento del fiorire o anche, come ci rivela l’etimologia della parola (il latino adulesco), il momento di quell’accrescimento di vita che giunge poi a compimento nell’età adulta. E in questi 17 anni l’USI è indubbiamente cresciuta e ha fatto sbocciare “fiori” belli e importanti. Ricordo solo gli ultimi in ordine di tempo: l’Istituto di storia e teoria dell’arte (ISA), l’Istituto di studi italiani (ISI) e l’Istituto di scienze computazionali (ICS), “sbocciati” rispettivamente all’Accademia di architettura, alla Facoltà di scienze della comunicazione e alla Facoltà di scienze informatiche; mi riferisco anche alla notevole crescita dei fondi competitivi a sostegno della ricerca scientifica fra i quali spiccano i recenti prestigiosi fondi dello European Research Council (i cosiddetti “ERC grants”) che i ricercatori dell’USI e quelli ad essa affiliati hanno saputo conquistare. 

Permettetemi di spendere qualche parola proprio su quest’ultimo tema, perché si tratta davvero di un’inequivocabile attestazione di “fioritura”. I “grant” ERC sono infatti finanziamenti pubblici di alto profilo, assegnati dal Consiglio europeo per la ricerca scientifica su base fortemente competitiva per sostenere quelli che sono considerati progetti “scientificamente eccellenti”, presentati dai migliori ricercatori e giovani ricercatori attivi nel Vecchio Continente. In Ticino fino ad oggi ne abbiamo collezionati ben 6 per un totale di oltre 13 milioni di franchi: l’ultimo in ordine di tempo è quello ottenuto qualche mese fa dalla dottoressa Federica Sallusto dell’Istituto di ricerca in biomedicina (IRB), dal 2010 affiliato alla nostra Università.

Sei fondi di ricerca di questo livello in un territorio esiguo quale il nostro sono davvero un risultato importante. Certo, non siamo un “flagship” come le Scuole politecniche federali che raccolgono il 50% dei “grant” ERC attribuiti alla Svizzera, ma se consideriamo che fino a 25 anni fa il Ticino era un deserto scientifico, possiamo affermare con legittima fierezza che abbiamo iniziato tutti insieme a “germogliare” e questo grazie anche al forte e sostanziale contributo della nostra Università. Un impegno, quello dell’USI, che si è pure tradotto in altri primi piccoli e grandi successi “adolescenziali”, che possiamo misurare ad esempio nel notevole aumento dei finanziamenti da parte del Fondo nazionale svizzero per la ricerca scientifica; nel percorso di chi ha svolto da noi il suo dottorato e ora prosegue la sua carriera di ricercatore e/o di professore in altre università tra le quali spiccano alcuni atenei di grande prestigio (Columbia, Cornell, London School of Economics, EPFL…); o ancora nell’aver saputo costruire offerte formative originali, di qualità e riconosciute: alcune di esse, come quelle in architettura, nell’area del management, del banking e della finanza, della comunicazione aziendale e del marketing attirano un elevato numero di studenti e per questo rappresentano, è giusto ricordarlo, il prezioso “nutrimento” che permette all’USI di dare vita a nuovi “rami”. 

Restando sul tema della formazione, considero altri bellissimi fiori ognuno dei nostri studenti: in quest’anno accademico ne abbiamo contati quasi 3'000 (di cui oltre il 60% proveniente dall’estero), ma non dobbiamo dimenticare che in questo breve percorso abbiamo già formato quasi 4500 laureati, che sono diventati ambasciatori importanti non solo della nostra Università, ma di tutto il nostro territorio nel mondo intero. Oggi abbiamo il piacere di avere in sala una piccola delegazione dei nostri alumni, ai quali desidero esprimere il mio cordiale benvenuto e ringraziamento per l’attaccamento che dimostrano verso l’Università nella quale hanno studiato.
Certo, il lavoro da fare resta molto, perché la strada è ancora lunga e piena di ostacoli. Ma se nel 1996 Giuseppe Buffi, il fondatore dell’USI, aveva presentato l’Università della Svizzera italiana come una bambina che le nostre sorelle più grandi d’oltralpe avrebbero piano piano imparato a conoscere, 17 anni dopo possiamo dire che l’USI è entrata a far parte del gruppo delle università svizzere quale una giovane quasi adulta e ormai riconosciuta, come dimostrano le diverse collaborazioni per progetti di ricerca congiunti e per scuole dottorali.
Eppure, perché questi primi fiori possano consolidarsi in frutti duraturi, e la nostra adolescenza possa così maturare in un futuro di soddisfazioni, è necessario che il terreno in cui l’USI ha le radici non ne metta a rischio la crescita. Non stiamo chiedendo più “acqua”, ma solamente che la “luce” di cui abbiamo bisogno non sia oscurata da qualche ombra conservatrice e provinciale. E questa luce ha un nome: si chiama autonomia. Perché un giovane possa diventare un adulto responsabile necessita infatti anche e soprattutto di autonomia: la sua famiglia non deve controllarlo a ogni passo, ma deve lasciargli i suoi spazi e supportarlo nella ricerca del proprio percorso.

Come Università stiamo indubbiamente ricevendo grande appoggio da più parti: ne è prova il prezioso sostegno di diverse fondazioni, cui esprimo anche oggi un sentito grazie; e ne sono prova anche, per fare un esempio autorevole, la determinazione e la concretezza con cui il Consiglio di Stato sostiene il progetto di Master in medicina assegnando al Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport (DECS) il compito di preparare il Messaggio nel quale vengono delineati i contorni della futura “Master medical school” (MMS). 
Se le collaborazioni incoraggianti e il sostegno non mancano, tuttavia l’USI è non di rado l’oggetto di immobilismi o di vere e proprie iniziative politiche che mirano a toglierle autonomia, un’arma indispensabile nel contesto di concorrenza globale in cui si muovono oggi le università. Come possiamo pretendere che l’USI non si lasci sfuggire i treni verso un domani di progresso (e non solo per sé stessa, ma per tutto il territorio), se ogni volta che compriamo un biglietto mamma, papà, fratelli, cugini e zii pretendono di dirci dove andare, con chi e con quanti calzini in valigia? Un esempio è l’iniziativa di origine sindacale “Per un settore universitario ancorato al territorio e con condizioni di lavoro adeguate”: la nostra Università deve essere radicata nel suo territorio, non ancorata, ovvero bloccata da una lunga e pesante catena. Non possiamo mettere vincoli alla nostra capacità di attirare e scegliere menti brillanti da tutto il mondo, perché solo se resteremo internazionali e sapremo affermarci oltre i nostri confini potremo davvero restituire frutto alla comunità in cui sono immerse le nostre radici, che sono e resteranno solide e consapevoli, come resterà grande l’attenzione che l’USI sin dalle sue origini ha mostrato verso il territorio (si pensi, al riguardo, al ruolo centrale dell’IRE, l’Istituto di ricerche economiche). D’altra parte, le collaborazioni con aziende, istituzioni e altri enti del territorio, così come la capacità di animare culturalmente il territorio con iniziative come la Cattedra Borromini e le letture dantesche e boccaccesche, nascono e si consolidano, non dimentichiamolo, proprio grazie alla possibilità di vantare docenti di profilo internazionale e giovani talenti di ogni dove, e grazie al riconoscimento che l’Università ottiene a livello globale con la qualità della formazione e della ricerca. 

L’istituzione di commissioni consultive chiamate a monitorare quanto l’USI fa per il territorio, come chiede l’iniziativa, soffocherebbe quell’autonomia fondamentale per permettere proprio il fiorire e il maturare della formazione e della ricerca, compromettendo profondamente la competitività e lo sviluppo della nostra Università e dunque la sua capacità di portare benefici al territorio. 

Attualmente l’USI gode di un’autonomia paragonabile a quella dei Politecnici federali e il suo sistema di “governance” è considerato un modello anche da altri atenei elvetici. Questo sistema vede quale garante dell’autonomia il Consiglio universitario, costituito dal Presidente, dai 4 Decani, dal Direttore del DECS e da 9 membri esterni che, oltre ad apportare profonde competenze di gestione universitaria grazie al loro profilo fortemente accademico e alla loro competenza scientifica, garantiscono l’indipendenza da quegli interessi e conflitti interni da cui l’USI sarebbe bloccata se, come chiede l’iniziativa, il direttivo dell’Università fosse costituito in maggioranza da rappresentanti interni: come dimostrano i vari fallimenti di esperimenti di “ancoraggio”, l’USI finirebbe per ripiegarsi in modo autoreferenziale su sé stessa, con grave danno per il Ticino tutto. Come già ebbe a dire Giuseppe Buffi nel discorso fondante la nostra Università, l’USI non può permettersi di limitare la sua visione alle nostre frontiere cantonali.

Altre ombre che mettono a rischio la luce di cui abbiamo bisogno hanno il sapore e soprattutto il rumore dei campanilismi pronti a deflagrare davanti a ogni nuovo progetto. E purtroppo questi campanilismi non sono bonari sfottò in uno stadio o in una pista da hockey, in occasione di un derby di calcio o di disco su ghiaccio: sono precise volontà che troppo spesso erigono il Monte Ceneri a una frontiera che blocca l’evoluzione del nostro Cantone. Ne abbiamo avuto qualche esempio in relazione al progetto di Master in medicina, con le discussioni che si sono subito incardinate su questioni non centrali come quelle logistiche e sui relativi bisticci sull’asse Lugano-Bellinzona. 

E riguardo al progetto di Master in medicina voglio aprire una parentesi: stiamo portando avanti con energia e fiducia la fase negoziale che è ancora aperta a tutte le nostre consorelle, alcune delle quali mostrano interesse e disponibilità. I tempi sono politicamente più che maturi: ne sono prova i numerosi interventi parlamentari, sia a livello cantonale sia federale, sulla formazione e la carenza di medici nel nostro Paese. I fronti di discussione che abbiamo intavolato sono molteplici e molto diversi tra loro. Alcuni sono più macchinosi di altri a causa di una “meccanica interna”, il cui attrito rallenta l’effettiva realizzazione del progetto. Ciò che le nostre consorelle devono capire è che l’istituzione del Master di medicina in Ticino non è, parafrasando le parole di Buffi all’epoca della fondazione dell’USI nel 1996, “la rivendicazione (impertinente) di una regione periferica, ma un atto d’amore della Svizzera italiana” per la soluzione di un urgente problema nazionale. Stiamo quindi parallelamente esplorando piste inedite e innovative. Ad esempio nel recente passato abbiamo fatto ottime esperienze collaborando con il Politecnico di Zurigo, che in altri campi ci ha sostenuto e dato fiducia ottenendo risultati rapidi e concreti: mi riferisco al super-calcolo e alle scienze computazionali, campi nei quali l’USI ha stabilito un partenariato preferenziale, solido e scientificamente produttivo, con l’ateneo zurighese e il Centro svizzero di calcolo scientifico (CSCS) da esso gestito. Anche quella dei Politecnici è una strada che intendiamo esplorare nel campo della medicina, perché una cosa è certa: il Master in medicina siamo fermamente determinati a portarlo a compimento. 

E per farlo è necessario il sostegno compatto di tutto il “terreno” in cui l’USI ha le sue radici. Certo, in Ticino abbiamo saputo muoverci e cambiare, ma sovente siamo ancora inariditi da inerzie, visioni a corto termine (se non espressamente egoistiche) e capricci che rischiano di tradursi in pesanti conseguenze per tutto il tessuto sociale e per il futuro di tutti. È ora di voltare pagina e di metterci davvero a collaborare per migliorare la qualità del nostro terreno, smettendo di litigare su dove dissodare, come zappare, quanto irrigare. È il momento di dare, tutti insieme, un nuovo volto e una nuova marcia al Ticino. Quanti giovani, anche tra i nostri studenti, completano formazioni di alto profilo, in campi come l’informatica dove pure il mercato del lavoro indica dei bisogni, e si trovano invece costretti a investire il loro talento altrove, creando ricchezza e benessere fuori dal nostro territorio, che non garantisce loro, ad esempio, la possibilità di un salario adeguato o gli spazi per crescere, investire, muoversi in autonomia? Come fare in modo che l’USI stessa sia sempre più attrattiva per giovani talenti di tutta la Svizzera, e più in generale di tutti i paesi, se come sistema Ticino non iniziamo ad offrire loro più possibilità?

Il Ticino non può e non deve restare solo una piazza finanziaria, una località turistica e un luogo di attività industriali ed economiche basate su manodopera a basso costo: in un mondo che volenti o nolenti si è allargato, per garantire un futuro ai nostri giovani, per permettere loro di fiorire e maturare, dobbiamo investire in un Ticino che sia anche un microcosmo di ricerca, imprenditorialità e strutture ad alto valore aggiunto, con una scuola e un’università che formino le risorse in grado di alimentare e pilotare questo nuovo motore. Le premesse e gli esempi, d’altra parte, esistono già, qualche fiore è già germogliato e altri germoglieranno nel prossimo futuro: stiamo infatti ragionando sull’integrazione accademica dell’IRB che ne rinforzerebbe l’attuale affiliazione e sull’applicazione delle scienze computazionali alle discipline socio-economiche, un’autentica novità in Svizzera. Per diventare frutto questi fiori hanno ora bisogno della nostra cura e della nostra volontà di trasformare il nostro Cantone camminando compatti nella stessa direzione, come una cordata animata da un solo cuore. Perché insieme possiamo restare in piedi, divisi siamo destinati a cadere. 
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